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È
ormai da diversi decen-
ni che le Parti firmata-
rie  della  Convenzione  
quadro ONU sui  cam-
biamenti climatici - UN-

FCCC (197 Stati più l’Unione Eu-
ropea),  riunite  nelle  annuali
COP  (Conferenza  delle  Parti),  
provano a fissare limiti alle im-
missioni in atmosfera di diversi 
tipi di inquinanti. Ma quali sono 
gli esiti fin qui ottenuti? E per-
ché è così importante una COP? 

Domani alle 18 alla Sala della 
Filarmonica  di  Trento  Elisa
Calliari  e  Paulo  Lima  -
nell’ambito  di  “Conversazioni  
d’Autore” promosse dalla Con-
sulta per i soci della Banca per il 
Trentino Alto Adige - risponde-
ranno a queste e altre domande 
per fare il punto a pochi giorni 
dalla Conferenza delle Nazioni 
Unite sul  clima (10-21 novem-
bre). «Verso la COP30: dialogo 
tra scienza politica e società ci-
vile», sarà un un’occasione par-
ticolarmente  interessante  per  
essere più consapevoli di una 
condizione che riguarda e coin-
volge tutti. 

La prossima COP sarà a Be-
lém in Brasile ed è la numero 30, 
perché viene fatta lì? Il contesto 
amazzonico è così importante? 
Finora cos’è successo dopo l’Ac-
cordo  di  Parigi?  Ricordiamo
che l’Accordo di Parigi adottato 
alla COP21 nel 2015 (195 Paesi 
partecipanti) è un trattato inter-
nazionale che segna una svolta 
storica nella lotta al cambiamen-

to climatico. C’erano alcuni ele-
menti chiave: un obiettivo a lun-
go termine, cioè mantenere l’au-
mento della temperatura media 
globale ben al di sotto di 2° ri-
spetto  ai  livelli  preindustriali,  
perseguire gli sforzi per limita-
re l’aumento a 1, 5° riconoscen-
do che ciò ridurrebbe significa-
tivamente i rischi e gli impatti 
del cambiamento climatico. Un 
altro obiettivo era legato alla mi-
tigazione,  cioè  raggiungere  il  
picco globale delle emissioni di 
gas serra  il  prima possibile  e  
realizzare rapide riduzioni delle 
emissioni in un successivo mo-

mento, in modo da raggiungere 
la neutralità carbonica (o “emis-
sioni nette zero“) nella seconda 
metà del secolo. Altri obiettivi 
riguardavano: i contributi nazio-
nalmente determinanti (NDC) - 
questo concetto, cioè i piani di 
riduzione  delle  emissioni  che  
ogni Paese deve presentare e ag-
giornare periodicamente, fu in-
trodotto in quell’occasione; il ci-
clo di revisione (Global Stockta-
ke); l’adattamento e la finanza. 
L’Accordo di Parigi aveva un ca-
rattere universale, ambizioso e 
vincolante e mirava a trasforma-
re l’economia globale verso un 

futuro a basse emissioni di car-
bonio e resiliente al clima. 

Ma siamo riusciti a mantene-
re fede a quell’Accordo? E anco-
ra, qual è il ruolo della scienza e 
degli scienziati nei negoziati del 
gruppo  intergovernativo  sui
cambiamenti  climatici  (IPCC)?  
Quel “riassunto per i  decisori  
politici”, Summary for Polityma-
kers-SPM, viene approvato riga 
per riga dai governi dei Paesi 
membri prima di essere pubbli-
cato, ma poi, è stato applicato? 
Perché  è  così  difficile  agire?  
Qual è il ruolo della società civi-
le dentro e fuori le COP? Quanto 
contano la pressione dal basso 
e i movimenti giovanili? I nego-
ziati sono necessari, ma perché 
sono così lenti?

A Belém, nel cuore dell’Am-
mazonia, si discuterà di soluzio-
ni climatiche: ma il cambiamen-
to del clima è sempre più una 
pesante realtà, come potrà agi-
re per essere efficace la COP30? 
Il consenso sugli obiettivi globa-
li per ridurre le emissioni di gas 
serra non pare essere così forte 
come nella COP21 (Parigi 2015): 
lo  scorso  23  settembre,  per  
esempio,  il  presidente  degli
USA,  Donald  Trump,  in  sede  
ONU ha definito il cambiamento 
climatico come “la più grande 
truffa mai perpetrata al mondo” 
e ha rivendicato l’uscita degli  
Stati Uniti dall’Accordo di Pari-
gi. Fino al 10 ottobre scorso le 
delegazioni che hanno confer-
mato  la  partecipazione  alla
COP30 erano 162 dunque ben 
più del minimo necessario per 
render validi i negoziati. 

«Abbiamo bisogno di contadini, di
poeti, di gente che sa fare il pa-
ne, di gente che ama gli alberi e 

riconosce il vento», scrive il poeta paeso-
logo Franco Arminio. E abbiamo ancora 
bisogno dello sguardo attento e appassio-
nato del fotogiornalista Alessio Coser, 
prematuramente scomparso a metà ago-
sto, per ricordarci quanto affermato da 
Arminio. 

Il  senso di tutto questo lo possiamo 
ritrovare in molti suoi progetti, realizzati 
mentre parallelamente lavorava come fo-
tografo per l’Adige, e tra di essi la mostra 
“Pane per i nostri denti” (2022), che sarà 
inaugurata domani  pomeriggio  alle  18,  
nella sede Erickson di Trento, in via del 
Pioppeto, 24 (Gardolo), in occasione del 
5° Convegno Internazionale Erickson “La-
vorare con le comunità” (24-25 ottobre). 

Già esposta nei mesi scorsi in Valle dei 
Laghi,  la  mostra  fotografica  itinerante,  
progetto condiviso con la sezione trenti-
na dell’associazione Witness Journal, di 
cui Coser era storico collaboratore e ami-
co, è promossa dalla Comunità della Val-
le dei Laghi con la Fondazione Museo sto-
rico del Trentino, Tsm|Step Scuola per il 
Governo del Territorio e del Paesaggio e 
Mets-Museo etnografico trentino di San 
Michele, e sarà visitabile fino al 5 novem-
bre nell’orario di apertura della libreria. 

Numerosi gli spunti offerti sul rapporto 
tra cibo e paesaggio emergenti dalle im-
magini e dai testi di Alessio Coser e Mari-
ka Ikonomu, un reportage fotografico du-
rato due anni che racconta il  progetto 
“Filiera corta del pane Trentino” nato nel 
2011 e le virtuosità di un territorio e dei 
suoi abitanti, ponendo l’attenzione sulle 
trasformazioni del territorio alpino e del 
paesaggio. 

Per i promotori la mostra è un’occasio-
ne preziosa «per ricordare l’impegno di 
Alessio Coser e il suo contributo alla foto-
grafia sociale in Trentino e non solo. 

La mostra valorizza la pratica della filie-
ra corta dei cereali nella Valle dei Laghi, 
ma gli scatti di Alessio Coser raccontano 
soprattutto il lavoro delle persone e delle 

famiglie coinvolte, il ruolo della comuni-
tà di appartenenza». 

Il  professionista,  stimato  per  la  sua  
grande umanità e libertà, è stato “un’ani-
ma fondamentale di Witness Journal, e il 
presidente Giulio Di Meo ha evidenziato 
il «suo credere profondamente nel ruolo 
sociale della fotografia, il suo essere al 
servizio degli ultimi e dei più vulnerabili». 

Il gruppo di WJ Trento è nato anche 

grazie a lui, «fondamentale nel definire 
l’impostazione etica che oggi è al centro 
del nostro modo di concepire la fotogra-
fia - ricorda il coordinatore Paolo Boset-
ti - Un’eredità che rimane viva: nelle foto-
grafie, nelle esperienze condivise, nella 
comunità che ha contribuito a costrui-
re». 

All’inaugurazione interverranno Luca 
Sommadossi, presidente della Comunità 
Valle dei Laghi, Alessandro De Bertolini 
(FMsT), Ilaria Perusin (Tsm|Step) e Ar-
mando Tomasi (Museo Etnografico Pro-
vinciale di San Michele all’Adige). 

Prenotazione obbligatoria chiamando 
o mandando un messaggio WhatsApp al-
lo 0461. 993963.
Pane per i nostri denti (2022), di Ales-
sio Coser e Marika Ikonomu, fino al 5 
novembre,  sede  Erickson,  via  del
Pioppeto, 24, Gardolo.
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